
L
a sentenza del 12 giugno della
Corte Suprema degli Stati Uniti
nelcasoBoumedienecontroBu-
sh ha inferto un drammatico
colpoalle illegalipolitichedide-
tenzione del presidente e ha
sventato il tentativo del prece-
dente Congresso di eliminare il
secolare diritto dell'habeas cor-
pus. La sentenza stabilisce che i
prigionieri della base militare
americanadi Guantanamo Bay,
che sono stati trattenuti per ol-
treseiannisenzachefossero for-
malizzati i capi di imputazione,
avranno la possibilità di rispon-
dere alle accuse dinanzi ad un
tribunale. In senso più lato, la
sentenza respinge la premessa
sucuisi fondaGuantanamo:va-
leadireche ilpresidentehaildi-
rittodicreareunaenclave illega-
lesemplicementefacendoincar-
cerarelepersonefuoridel territo-
rio degli Stati Uniti.
Il caso Boumediene segna una
svolta nella lotta per un giusto
processoavviatanel2002quan-
do le prime petizioni di habeas
corpusfuronopresentatedaide-
tenuti di Guantanamo dinanzi
ad un tribunale federale. Nel
2004, nel caso Rasul contro Bu-
sh, la Corte Suprema stabili' che

i detenuti di Guantanamo ave-
vano diritto all'habeas corpus ai
sensi di una disposizione che ri-
saliva alla fondazione della na-
zione. All'epoca, tuttavia, il go-
verno cerco' di bloccare i diversi
casi sostenendo che il diritto dei
detenutisi limitavaallacompila-
zionediundocumentochiama-
to"habeascorpus"echetutti i lo-
ro diritti erano rispettati dai tri-
bunali militari che il governo
stesso si eraaffrettato ad istituire
dopo la sentenza della Corte Su-

prema.
Il Congresso, a sua volta, tento'
ben due volte di abolire l'habeas
corpus per i detenuti. La Corte
Supremarespinse ilprimotenta-
tivo nel 2006 decidendo, nel ca-
so Hamdan contro Rumsfeld,
che le nuove disposizioni di leg-
ge non potevano essere applica-
te ai casi pendenti. Il Congresso
ci provo' ancora Con il Military
Commission Act del 2006
(MCA) che aboliva esplicita-
mente per tutti i detenuti di

Guantanamo, per i casi passati,
presentie futuri, i dirittidihabe-
ascorpus. Nel casoBoumediene
la Corte Suprema e' stata chia-
mata a decidere se il Military
Commission Act violava la ga-
ranzia costituzionale dell'habe-
as corpus nota come "Suspen-
sionClause" (clausoladi sospen-
sione).
La prima questione che la Corte
Suprema doveva affrontare nel
casoBoumedieneeraquellarela-
tiva al diritto di habeas corpus

dei detenuti di Guantanamo. Il
governoavevasostenutochees-
sendo i prigionieri cittadini stra-
nieri tenuti in stato di detenzio-
ne fuori del territorio sovrano
degliStatiUniti,nonavevanoal-
cundirittoai sensidellaCostitu-
zione degli Stati Uniti. Di conse-
guenzailpresidenteeilCongres-
so erano liberi di negare loro il
diritto di rivolgersi ai tribunali.
La Corte Suprema ha respinto
questa argomentazione in ter-
minichiari. Come ha spiegato il

giudice Anthony M. Kennedy
nel suo parere per la Corte,
espressioniformali come"sovra-
nita'"nonpossonoenondebbo-
no determinare la presenza o
l'assenza di diritti costituzionali
in quanto sono "soggette a ma-
nipolazione da parte di coloro il
cui potere hanno lo scopo di li-
mitare".
Il caso Boumediene e' stata la
campana a morte dell'idea stes-
sa su cui si fonda Guantanamo,
cioe' a dire che il presidente pos-
sa far incarcerare persone a tem-
po indeterminato senza l'inter-
vento di un tribunale facendole
semplicemente condurre in
una enclave americana su un'
isoladeiCaraibi. IlparerediKen-
nedy,al contrario, fa proprioun
approccio piu' flessibile e prag-
matico invirtu'delquale l'appli-
cabilita' della Costituzione a
quanti si trovano fuori del terri-
torio americano dipende sulla
valutazione pratica delle circo-
stanze.E grazie aquesto approc-
cio, l'applicazione dei fonda-
mentali diritti costituzionali a
Guantanamo, dove ci sono per-
soneinstatodidetenzionedaol-
treseianni inunterritoriochesi
trovasotto il totalecontrollode-
gliStatiUniti, e'del tuttoeviden-
te e manifesta.
Tuttavia la decisione secondo
cui i detenuti di Guantanamo si
trovano sotto la tutela della Co-
stituzionenonhachiuso il caso.
Il governoavevaanchesostenu-

to che il procedimento istituito
dal Congresso nel 2005 in sosti-
tuzione dell'habeas corpus sod-
disfaceva tutti i diritti dei dete-
nutidiGuantanamo. Ilprocedi-
mento consisteva di due parti:
in primo luogo l'udienza dinan-
zi al tribunale militare, noto co-
me Combatant Status Review
Tribunal (CSRT) (NdT, Tribuna-
le per l'accertamento dello sta-
tus di combattente); e, in secon-
do luogo, una parziale revisione
delle decisioni del Combatant
Status Review Tribunal ad opera
dellaCorted'AppellodiWashin-
gton, DC, ai sensi del Detainee
Treatment Act del 2005.
La Corte Suprema ha chiarito
che il Congresso ha il diritto co-
stituzionale di sostituire in ma-
niera adeguata l'habeas corpus
senza entrate in contrasto con
la "clausola di sospensione" a
condizioneche ilprocedimento
sostitutivo garantisca i medesi-
mi diritti e le medesime tutele
dell'habeas corpus. Ma la Corte
Suprema ha anche statuito che
il Congresso non era assoluta-
mente riuscitoa istituireunpro-
cedimentosostitutivochepreve-
desseperidetenutidiGuantana-
mo le medesime tutele e garan-
ziecostituzionalidell'habeascor-
pus.
La ragione, ha spiegato la Corte
Suprema, andava individuata
nelfattochel'habeascorpuspre-
vede che il detenuto possa esa-
minare le accuse mosse nei suoi

confronti, confutare tali accuse
con l'aiutodi uncollegiodi dife-
sa e che la decisione sia presa da
un giudice indipendente. Inve-
ce il Combatant Status Review
Tribunal si affidava prevalente-
menteadaccuse segrete,negava
ai prigionieri l'assistenza legale e
la facolta' di presentare prove a
discaricoenonoffrivaalcunaga-
ranzia di neutralita'. Un proces-
so del genere, ha deciso la Corte
Suprema,e' da considerarsi con-
trario ai principali fondamenta-
li dell'ordinamento costituzio-
nale.
In un'altra decisione resa nota
l'altro ieri, la Corte Suprema ha
ribadito il diritto dei cittadini
americaniall'habeascorpusqua-
lunque sia il luogo della loro de-
tenzione. Nel caso Munaf con-
tro Geren, la Corte Suprema ha
stabilitocheduecittadiniameri-
cani detenuti in Iraq hanno di-
ritto all'habeas corpus. Cosi' fa-
cendo la Corte Suprema ha re-
spinto l'argomentazione del go-
verno secondo cui il presidente
aveva la facolta' di sottrarsi all'
habeas corpus sostenendo che
gli Stati Uniti avevano arrestato
i due cittadini americani su
"mandato internazionale", cioe'
a dire, nel caso in questione, ai
sensi di una Risoluzione del
Consiglio di Sicurezza dell'
ONU.LaCorteSupremahacon-
cordato con il governo sul fatto
che i detenuti non potevano ri-
correrecontro ladecisioneditra-

sferirli alle autorita' irachene,
ma ha chiarito che i cittadini
americani hanno diritto all'ha-
beas corpus fin tanto che sono
in stato di detenzione ad opera
delle autorità americane a pre-
scindere da dove si trova il luo-
go della detenzione o dal modo
incuitaledetenzioneèstatagiu-
ridicamente definita.
La sentenza sul caso Boumedie-
nenoncomporta il rilasciodial-
cun prigioniero di Guantana-
mo.Lasentenzacomportatutta-
via che i 275 prigionieri che si
trovano ancora a Guantanamo
debbono poter fare quanto
avrebbero dovuto poter fare da
tempo, cioè a dire ricorrere di-
nanzi ad un tribunale contro la
loro incarcerazione. In un Paese
fondatosullagiustiziaesullosta-
to di diritto questi sono principi
inalienabili.Anchesecisonovo-
lutiquasisetteanniper faraccet-
tare questi fondamentali e basi-
lari principi, e' meglio tardi che
mai.

* * *
Jonathan Hafetz insegna

procedura penale per il Liberty
and National Security Project del
Brennan Center for Justice della
facoltà di legge dell'universita' di

New York. È autore di un libro
sugli arresti successivi all'11

settembre che sarà pubblicato
tra breve a cura della NYU Press.
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Colpo mortale a Guantanamo

Il bimbo kamikaze e i mullahDiritti umani, solo promesse
I

dintorni sono squallidi e desola-
ti, una malfamata prigione gesti-
ta dai temuti servizi di sicurezza

afgani nella quale rinchiudere i pri-
gionieri fatti nel corso della sangui-
nosa guerra contro i talebani.
Tra i prigionieri anche Shakirullah
Yasin Ali, un esile adolescente di ap-
pena 14 anni arrestato mentre stava
preparando un attentato suicida
controobiettivibritannicieamerica-
ni. «Se ci fossi riuscito, ora sareimor-
to»,midiceconvoce flebile enervo-
sa. «Ma quelli che mi hanno adde-
strato mi hanno detto che se volevo
servireDioeramiodoverecombatte-
re contro gli stranieri. Mi hanno an-
che detto che Dio al momento giu-
sto mi avrebbe protetto».
Èunattentatore suicidacomeShaki-
rullah quello che domenica scorsa
ha ucciso tre soldati britannici nella
provincia di Helmand facendo arri-
vare a 100 il numero totale delle vit-
time britanniche in Afghanistan.
Il nostro giornale ha parlato con
Shakirullah, un pakistano Pashtun,
unodeipiùgiovaniattentatori suici-
dio presunti tali, dopo la sua cattura
avvenuta nel corso di un raid nella
cittadina di Khost in Afghanistan.
Seduto a gambe incrociate sul pavi-
mento della prigione gestita dal ser-
vizio segreto afgano, lo Nds, Shaki-
rullahcidice:«Nonsocosamisucce-
derà.Anoi tuttihannodettochebri-
tannicieamericanioccupavanol'Af-
ghanistan e uccidevano i musulma-
ni.Sosoloquelloche imullahconti-
nuavano a ripetermi e cioè che bri-
tannici e americani erano contro
Dio», dice con il capo chino e con le
mani che tormentano un fazzolet-
to.
Shakirullah, uno dei quattro figli di
Noor Ali Khan, di mestiere contadi-
no, abitava nel villaggio di Tandola
nella regione pakistana del Waziri-
stan meridionale. Ci racconta che è
stato educato in una madrassa diret-
tadadue imam,MullahSalebeMul-
lah Azizullah. Circa 50 studenti, di
età compresa tra i 13 e i 22 anni, fre-
quentavano la scuola dove si impa-
rava il Corano a memoria e si segui-
vano anche delle lezioni politiche.
Circa due mesi fa ha completato il
primocorsodi studi coranici. È stato
avvicinato dai due mullah che gli
hanno detto che per lui era giunto il
momento di servire Dio in Afghani-

stan.
«All'inizio non sapevo quello che
avrei dovuto fare poi Mullah Saleb
mi disse che avrei dovuto colpire gli
stranieri, i britannici e gli americani,
per rendere giustizia a tutti quelli
che erano morti e che stavano mo-
rendo per mano degli stranieri. Mi
disserochedovevopartire immedia-
tamenteecheavrebberopensato lo-
roaparlareconlamiafamiglia.Vole-
vo vedere mia madre e mio padre,
ma mi dissero che non era possibile
perragionidi sicurezza.Nefuidispia-
ciuto, ma poi pensai che li avrei co-

munque rivisti al mio ritorno. Mi
disseroanche che la mia famiglia sa-
rebbe stata pagata molto bene per
quello che stavo facendo».
Sulla strada per l'Afghanistan uno
dei mullah dissea Shakirullah che la
sua missione consisteva nel guidare
un'autobomba. «Risposichenonsa-
pevo guidare, ma dissero che mi
avrebbero insegnato e che comun-
que non avrei dovuto guidare per
un lungo tratto di strada.Mullah Sa-
lebmidissecheormaieratroppotar-
di per tornare indietro. Non faceva
che ripetermi che per essere un
buon musulmano dovevo fare il
mio dovere. Mi mancava la mia fa-
miglia, ma non sapevo come torna-
re al mio villaggio e in quella zona
nonconoscevonessunochepotesse
darmi una mano. Non potevo fare
altro che pregare che non accadesse
nulla di male a me e alla mia fami-
glia».
Shakirullahcidicediaverattraversa-
to la frontiera e di essere stato con-
dotto in una casa nella cittadina di
Khost. «C'erano altre persone nella
casa e il capo era un uomo che chia-
mavano il Dottore. Lui e Mullah Sa-
leb mi diedero delle lezioni di guida
e la sera mi portavano ad ascoltare i
sermoni. Il Dottore portò l'esplosivo
in due sacchi e fu lui a preparare la
bomba che doveva essere caricata

sull'auto. Mi dissero che presto sarei
stato pronto per compiere la mia
missione».
Tuttavia l'auto predisposta per l'at-
tentato, una Toyota Corolla, si era
fermata per un guasto alcune volte
mentre insegnavano a guidare a
Shakirullahe, inunaoccasione, luie
il Dottore erano stati fermati e inter-
rogati a lungo dalla polizia.
Quarantotto ore dopo le forze della
Nato e dell'esercito afgano fecero ir-
ruzione nella casa nella quale si tro-
vavano. «Il mullah mi aveva detto
cheeroprontoadandare, cheerave-
nuto ilmomento.Ma poidurante la
notte i soldati abbatterono le portee
fecero irruzione in casa. C'erano de-
gli afgani e anche dei soldati stranie-
ri. Mi puntarono una pistola in fac-
cia e pensai che mi stavano per ucci-
dere. Poi ci trascinarono fuori e ci
condussero in prigione».
L'attentato di Shakirullah è stato
sventato,manonquellodell'attenta-
tore suicida che è costato la vita ai
soldati semplici Nathan Cuthbert-
son,19anni,CharlesDavidMurray,
19anni, e Daniel Gamble, 22 anni. I
tresoldati eranoandati aparlarecon
la gente del luogo quando un atten-
tatore suicida si è fatto saltare in aria
con l'esplosivocheaveva intorno al-
la vita.
La notte scorsa i familiari hanno re-
so omaggio ai loro cari. La famiglia
del soldato semplice Murray ha det-
to: «David era il miglior figlio, fratel-
lo,nipote,cuginoeamicochepotes-
simo sperare di avere. Anche se ha
passato poco tempo con noi, ha vis-
suto con entusiasmo ogni secondo
della sua breve esistenza e ci ha inse-
gnato il significato della vita».
I genitoridel soldato sempliceGam-
ble hanno detto: «Dan è morto fa-
cendo quello che era fiero di fare
con il reggimento al quale era orgo-
glioso di appartenere. Era speciale
perchéavevapersinoimparato lalin-
gua Pashtun. Era speciale per la sua
famiglia e per i suoi amici - un vero
eroe in ogni senso della parola».
Ilcomandantedicompagniadel sol-
dato semplice Cuthbertson, il mag-
giore Russell Lewis, ha detto che era
«un soldato ricco di talento e moti-
vato.Avevasempre ilvolto illumina-
todal sorrisoesapevaaffrontarecon
gioia le sfide di un vero soldato».

* * *
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Nel 1948, grazie ad una iniziativa
frutto di una straordinaria lea-

dership, le NazioniUniteadottarono la
Dichiarazione Universale dei Diritti
dell'Uomo(UDHR).Oggiquelladichia-
razione altro non e' che un mucchio di
promesse rimaste sulla carta che testi-
moniano il tradimento di un numero
incalcolabile di persone sparse in tutto
il mondo.
Il Rapporto 2008 di Amnesty Interna-
tional traccia un quadro desolante del-
lasituazionedeidirittiumani in150Pa-
esi. I civili sono trattati come "selvaggi-
na" dai governi e dai gruppi armati in
caso di conflitti. La violenza contro le
donne e' piu' che mai diffusa in tutte le
regioni del mondo. La totale messa al
bandodellatorturaedeimaltrattamen-
ti non regge alla prova dei fatti. In mol-
tiPaesi ildissensopoliticovienesoffoca-
to e giornalisti e militanti vengono ag-
grediti e ridotti al silenzio. Centinaia di
migliaiadi rifugiati,dimigrantiediesu-
li in cerca di asilo sono abbandonati a
se' stessi senza alcuna protezione. A di-
spetto di livelli di prosperita' senza pre-
cedenti nella storia dell'uomo, milioni
di persone sono in condizioni dispera-
te. Il mondo della finanza e delle gran-
di imprese per lo piu' non si preoccupa
del suo impatto sui diritti umani.
A questo quadro sconfortante dobbia-
moaggiungere idiversipunticaldiper i
diritti umani in ogni angolo del piane-
ta: Darfur, Zimbabwe, Gaza e Birma-
nia. E' assolutamente chiara la necessi-
ta' di intervenire prontamente, ma do-
vesonola leadershipelavolonta'politi-
ca?
Il 2007 e' stato caratterizzato dall'impo-
tenza dei governi occidentali e dell'am-
bivalenza o riluttanza delle potenze
emergenti ad affrontare i problemi dei
diritti umani.
I governi occidentali hanno perso l'au-
torita' morale di campioni della difesa
dei diritti umani in tutto il mondo pro-
prio per aver dimostrato che spesso
non rispettano quegli stessi principi di
cui pretendono il rispetto dagli altri.
L'amministrazioneamericanahaviola-
to i principi fondamentali di tutela dei
diritti umani in nome dell'anti-terrori-
smo.CentinaiadiprigionieriaGuanta-
namo e Bagram e migliaia in Iraq lan-
guiscono in prigione senza un capo di
accusa ne'un processo.Lo scorso luglio
ilpresidentedegliStatiUnitihaautoriz-
zato la CIA a proseguire con la pratiche

delledetenzioniedegli interrogatorise-
greti contrari al diritto internazionale.
Nell'ultimo anno sono venute alla luce
ulteriori prove sulla collusione tra Stati
membri della UE e la CIA in merito alla
cattura, detenzione segreta e trasferi-
mento illegale di prigionieri in Paesi
neiqualivenivanotorturatiomaltratta-
ti.Malgrado i ripetuti appellidel Consi-
gliod'Europa,nessun governoeuropeo
ha avviato una inchiesta approfondita
suquesti fattie tantomenopresomisu-
re adeguate per impedire che in futuro
nel territorio europeo possano avere
luogo cosi' palesi violazioni del diritto
internazionale e dei diritti umani.
Questicomportamentinonhannocer-
tocontribuitoalla lottacontro il terrori-
smo, mentre hanno ridotto la capacita'
dei governi occidentali di influenzare il
comportamento di altri governi in ma-
teria di diritti umani.
In Birmania, dove la giunta militare ha
represso violentemente dimostrazioni
pacifiche guidate dai monaci, gli Stati
Uniti e l'Unione Europa hanno espres-
so la loro condanna in termini duri e
hannoinasprito l'embargocommercia-
le e sulla compravendita di armi, ma
con scarse conseguenze sulla situazio-
ne dei diritti umani in quel Paese.
Anche in Darfur i governi occidentali
non hanno avuto la capacita' di incide-
resullasituazione.Larabbia internazio-
nale e la mobilitazione dell'opinione
pubblica hanno sensibilizzato la co-
scienza della gente di tutto il mondo,
ma le conseguenze sulle sofferenze del
popolo del Darfur sono state irrilevan-
ti.
Sia per il Darfur che per la Birmania, il
mondosiaspettavauninterventodella
Cina. In quanto primo partner com-
merciale del Sudan e secondo della Bir-
mania, laCinaavevailpotereeconomi-
co e politico per far sentire la sua voce.
Pressata dalla comunita' internaziona-
le, la Cina ha preferito affrontare la si-
tuazione del Darfur in seno al Consi-
gliodiSicurezzadell'ONUehasollecita-
to la giunta militare birmana ad aprire
undialogoconleNazioniUnite.Mada
tempolaCinasostienecheidirittiuma-
nisonounaquestioneinternadegliSta-
ti sovrani e non un tema di politica in-
ternazionale - una posizione che asse-
condagli interessipoliticiecommercia-
li della Cina.
Al pari della Cina, la Russia - altro im-
portante attore della scena mondiale -
si e' fatta sentire assai poco sul fronte
dei diritti umani. Il dissenso politico e'
stato soffocato in quanto considerato

"anti- patriottico", i media indipenden-
ti sono stati oggetto di forti pressioni e
sonostateapprovate leggiche limitano
la liberta' di movimento e di iniziativa
delle ONG. In Cecenia regna l'impuni-
ta' tanto che alcune vittime si sono vi-
ste costrette a cercare giustizia presso la
Corte Europea dei diritti dell'uomo a
Strasburgo.
Mentre l'ordine geopolitico e' soggetto
a forti scosse di assestamento, le vec-
chie potenze sono reticenti sulla que-
stione dei diritti umani. Quali sono le
prospettive di una nuova leadership?
Nella sua qualita' di antica democrazia
liberale con una forte tradizione nel
campo dei diritti umani e con un siste-
ma giudiziario indipendente, l'India
puo' fungeredapotentemodello,acon-
dizione di esserepiu' incisiva in patria e
piu' coraggiosa sulla scena internazio-
nale nella difesa dei diritti umani. Paesi
quali il Brasile e il Messico sono stati
molti attivi nel promuovere i diritti
umani sul piano internazionale, ma
molto deboli nel farli rispettare in pa-
tria.Lacapacita'delSudAfricadisvolge-
re un ruolo guida nel campo dei diritti
umani e' stata messa alla prova dalla
suadisponibilita'adaffrontare ilproble-
ma dello Zimbabwe. Dal canto suo il
nuovogovernoaustralianosie'mostra-
to ansioso di avviare una nuova politi-
ca in materia di diritti umani.
La strada che ci aspetta è accidentata,
ma non senza speranze. C'è un movi-
mento internazionale che lotta per i di-
ritti e chiede conto ai governi dei loro
comportamenti. Alcune delle immagi-
ni del 2007 che piu' hanno colpito la
gentesonostate quelledellemanifesta-
zioni di protesta dei monaci in Birma-
nia, degli avvocati in Pakistan e delle
militantidelleorganizzazionifemmini-
li in Iran. In tutto ilmondoquantihan-
no sofferto per il fatto che le promesse
non sono state mantenute, chiedono
giustizia, liberta' e uguaglianza.
Nuovi leadervengonoalla ribalta inPa-
esi chiave del mondo. Nuove potenze
stanno emergendo sulla scena interna-
zionale. Inuovi leadere lenuovepoten-
ze hanno l'opportunita' senza prece-
denti di dare un senso nuovo alla paro-
la leadership.
La Dichiarazione universale del diritti
dell'uomoèunfaroimportanteoggico-
si' come lo era nel 1948.

* * *
* Segretario generale di Amnesty
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«A noi dissero
che britannici
e Usa occupavano
l’Afghanistan
e uccidevano
i musulmani»

La sentenza comporta
che i 275 prigionieri che si trovano
ancora a Guantanamo debbono
poter fare quanto avrebbero
dovuto poter fare da tempo, cioè
ricorrere dinanzi ad un tribunale
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